
S;il>alo 
I -1 .'ii>oslo 191)3 
MwaSJjSKVAtasir.Vi;!* -f,~ - r-'rr." -•, '-.7v,^»\ *•• 

nel Mondo 
v.«,i.••;;'-; 5 , i - a , „ . ; 

3ru 
Il Papa con Clinton. Sotto il presidente americano. 

In basso. Giovanni Paolo II tra la (olla a Denver y 

Non hanno parlato d aborto 
ne di pena di morte 
ma il Pontefice è tornato 
sul tema con i giornalisti 

«Americani, se volete 
giustizia, vera libertà 
e pace duratura 
difendete la vita e l'uomo» 

/ 

«Qualsiasi cosa per salvare Sarajevo» 
A Denver il Papa e Clinton stringono un patto sulla Bosnia 
La Bosnia «il tema più importante» tra quelli discussi 
a tu per tu dal Papa con Clinton. Ok del Vaticano al­
l'azione militare per Sarajevo? «Entrambi impegnati 
a fare qualcosa subito», il modo in cui la mette l'am­
basciatore Usa. Appena arrivato alla «Woodstock 
cattolica» di Denver, Wojtyla aveva sollevato il tema 
aborto. «Ciascuno dei due ha le proprie idee in pro­
posito», la delicata replica dalla Casa Bianca. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIEQMUND QINZBERO 

• • NEW YORK. Può un Papa 
dire che va bene bombardare? 
Ovviamente no. Ma Giovanni 
Paolo II e apparso quasi sulla 
soglia di una sorta di «se pro­
prio e necessano». se non di 
vero e proprio Ok, ai blitz aerei 
contro i serbi minacciati da 
Clinton. I portavoce hanno ri­
tento che, nei <15 minuti dell'in­
contro cui avevano assistito 
anche i loro principali collabo­
ratori, e nei successivi 35 mi­
nuti a tu per tu all'università 
dei gesuiti a Denver, il Papa e il 
presidente Usa liautio d.:»su:> 
so un -ampio arco- di questio­
ni intemazionali. Ma «proba­
bilmente la più importante del­
le questioni discusse e stata la 
situazione in Bosnia-. ha riten­
to l'ambasciatore Vatican Ray­
mond W. Flynn, l'ambasciato­
re di Clinton in Vaticano. Il pre­
sidente Usa, ha precisato, gli 
ha spiegato perché non s' può 
più attendere, perche minac­
cia di bombardare i serbi se 
non (oglono l'assedio a Saraje­
vo, il latto che la popolazione 
della citta musulmana difficil­
mente riuscirebbe a sopravvi­

vere ad un altro inverno di pri­
vazioni. Il Papa e il presidente 
«sono entrambi totalmente im­
pegnati a fare qualcosa imme­
diatamente- il modo in cui. da 
parte amencana, viene formu­
lata la conclusione dello scam­
bio di opinioni sulla Bosnia, 

Hanno parlato anche di So­
malia, su cui notoriamente la 
posizione del Vaticano è assai 
più critica del modo in cui una 
missione nata come «umanita­
ria» si 0 trasformata in sforzo 
sanguinoso per togliere dalla 
.seeila po.'illea uno dei figlioli 
della guerro, Aidid. -Avevo già 
cercato di rassicurarli in tutti i 
modi possibili che la missione 
non ò cambiata-, il modo in 
cui su quest'altro argomento 
ha nfento l'ambasciatore 
Flynn. 

Per il resto non sono manca­
te parole di cortesia. «Io, come 
chiunque altri l'abbia incontra­
to sono stato profondamente 
rolpito dalla profondità del­
l'impegno di Sua Santità, dalla 
profondità della sua fede, dal­
la profondità del suo impegno 
a continuare la sua missione». 

ha dichiarato io stesso Clinton 
al termine del colloquio Si so­
no scambiati doni, un bastone 
da montagna con un angelo 
scolpito sul pomello da Clin­
ton al Papa, una Bibbia dal Pa­
pa a Clinton. Ma poco pnmj si 
era arrivati quasi sull'orlo dello 
sgarbo diplomatico. 

Appena sbarcato all'aero­
porto di Denver, nel risponde­
re al saluto di benvenuto di 
Clinton dinanzi all'avanguar­
dia di quella che già viene defi­
nita la -Woodstock» cattolica, 
migliaia di giovani convenuti a 
5 giorni di kermesse di massa 
nei boschi, Giovanni Paolo 11 
aveva immediatamente messo 
i piedi nel piatto del tema di 
maggiore dissenso tra la Chie­
sa cattolica e la Casa Bianca: 
l'aborto. L'aveva fatto, e vero, 
senza mai nemmeno una volta 
pronunciare il termine -abor­
to-, senza mai esplicitamente 
riferirsi all'impejno personale 
di Clinton a difesa della «libertà 
c!i si. 'll.i del la d o n n a , uilil.ii-
tura auto-.itaiidosi, rileggendo 
un passaggio di un suo discor­
so fatto durante la visita ameri­
cana di 6 anni fa. quando pre­
sidente era Tanti-abortista 
Reagan. Ma il messaggio era 

assolutamente inquivocabile. 
tutti l'hanno inteso come una 
bacchettata al suo ospite. 

•Tutte le vostre grandi cause 
di oggi avranno significato solo 
nella misura in cui garantirete 
il diritto alla vita e proteggerete 
la persona umana», aveva det­
to. Suscitando subito dopo 
un'ovazione scatenata da par­
te dei giovani in T-Shirt con 
scritto -Viva il Papa». -Siamo 
cattolici al lOO'A',» quando ave­
va concluso: -Se vuoi giustizia 
per tutti, vera libertà, pace du­
ratura, America, difendi la vi­
ta!». Era una precisa presa di 
posizione su una questione 
che lacera da anni gli Stati Uni­
ti, dal Sancta sanctomm della 
Corte suprema agli assedi ed 
arTcsti di massa dinanzi alle 
cliniche dove si praticano 
aborti, accumulando tensioni, 
animosità e odn paragonabili 
solo all'altra grande lacerazio­
ne nazionale, la guerra in Viet­
nam. 

Il Papa sul tema aveva volu­
to tomaie alleile alla l,ne Ì̂L! 
colloquio con Clinton -Al cuo­
re del messaggio e dell'azione 
della Chiesa nel mondo c'è l'i­
nalienabile dignità di ogni es­
sere umano, e i diritti che deri­
vano da quella dignità-im pri­

mo luogo il dintto alla vita e la 
difesa della vita», aveva insisti­
to. Clinton dal canto suo. dopo 
aver sottolineato quanto li ac­
comuna, il comune impegno 
sociale,-l'impegno a corregge­
re i problemi sociali, il ricono­
scimento che in questo nostro 
Paese e nel mondo abbiamo 
bisogno di più responsabilità 
individuale e più azione da 
parte della collettività», aveva 
seccamente chiuso l'argomen­
to dichiarando che lui col Pa­
pa di aborto non aveva parla­
to. 

Prima dell'incontro di Den­
ver la Casa Bianca aveva anti­
cipato che c'era un accordo a 
non sollevare il tema contro­
verso. Dopo, la portavoce di 
Clinton Dee Myers si 6 limitata 
ad osservare che il Papa in ef­
fetti non aveva mai pronuncia­
to il termine -aborto»: -penso 
che abbia cercato di marcare 
la sua posizione senza essere 
polemico». -Certamente il pre­
sidente e il Santo Padri- hanno 
el^ulle» la proprie posizioni :»u 
questa importante questione, 
hanno trivato terreno comune 
su molle altre questioni», il mo­
do in cui l'ha messa l'amba­
sciatore Usa in Vaticano, 
Flynn. 
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Duecentomila 
in estasi per Wojtyla 
nel maxischermo 
•«• DENVER Un incontro commoven­
te ha avuto ien il Papa con tre giovani 
malati di cancro in stato terminale por­
tati in carrozzelle con alcuni malati alla 
messa del pontefice nella cattedrale di 
Denver, che ha aperto alle 07:30 la gior­
nata. Il Papa, che ha avuto parole di 
conforto per i giovani visibilmente 
commossi prima di celebrare il rito con 
alcune decine di vescovi di vari paesi, 
ha poi dedicato l'intera giornata al ri­
poso ed alla meditazione, in forma del 
tutto privata, recandosi in elicottero su 
una altura delle montagne rocciose. La 
messa con i vescovi, che assistono gli 
oltre 200 mila giovani finora giunti al ra­
duno mondiale di Denver, e stata l'oc­

casione del Papa per affermare che 
questa assemblea ù da vedere nella 
-preparazione della Chiesa del terzo 
millennio, che deve essere radicata 
profondamente nel cuore delle nuove 
generazioni». Tra una cinquantina di 
vescovi presenti di vari paesi erano gli 
italiani Camillo Ruini, presidente dell' 
episcopato, Carlo Maria Martini, arcive­
scovo di Milano e Giovanni Saldarini, 
arcivescovo di Torino. 

Concluso il rito della Messa e conge­
datosi dai vescovi, il Papa e stato ac­
compagnato in auto dall' arcivescovo 
di Denver all' eliporto cittadino. Di qui, 
con 35 minuti di volo, sorvolando il su­

perbo paesaggio delle Montagne Roc­
ciose, il Pontefice è giunto al centro cat­
tolico di ritiri di Saint-Malo, a 80 chilo­
metri da Denver ed a 3.100 metri di alti­
tudine, nel quale si svolgono gli esercizi 
spirituali della diocesi e di altri gruppi 
cattolici amencani. 

A tarda sera ha inviato, dalle Monta­
gne Rocciose, un messaggio audiovisi­
vo agli oltre 200 mila giovani giunti a 
Denver che si riuniranno per una sug­
gestiva «Via Crucis» a lume delle fiacco­
le, tra i graticciali della modernissima 
metropoli. L'intera giornata per i giova­
ni è di nflessione e preghiera. Essi han­
no saltato il pasto di mezzogiorno, rac­

cogliendo i denari che avrebbero speso 
per finanziare la costruzione di una ca­
sa ed un ospedale per malati di aids, 
realizzato per desiderio del Papa in 
Uganda, uno dei Paesi più colpiti da 
questo flagello. Attualmente sono giun­
ti a Denver più di 10.000 giovani italiani 
e gli organizzatori ritengono che doma­
ni saranno circa 15.000. L'Italia e la na­
zione più rappresentata, come numero 
di partecipanti al raduno mondiale, na­
turalmente dopo gli Stati Uniti. Stasera 
il Papa parteciperà ad una solenne ve­
glia con i giovani nel grande parco 
'Cherry Creek' di Denver, sul tema del 
«diritto alla vita». 

Alleanza 
intermittente 

ALCESTE SANTINI 

• i II rapporto dialettico tra la S. Sede e 
gli Stati Uniti, avviato sui temi del disarmo 
e dell'ostpolitik da Giovanni XXIII e svilup­
pato da Paolo VI rispetto al pontificato di 
Pio XII tutto appiattito sulla «civiltà occi­
dentale», ha trovato nuove e forti espres­
sioni nell'atteso incontro di Denver tra 
Giovanni Paolo II ed il presidente Clinton. 
Se quindici anni fa, inaugurando il suo 
pontificato, Papa Wojtyla aveva lanciato 
una sfida al mondo comunista afferman­
do con forza «aprite le porte a Cristo», a 
Denver ha detto all'America che la sua 
leadership mondiale, conquistata dopo la 
caduta dei muri o la scomparsi dell'I Irss 
sarà desili lata ad appannarsi se non sapr«t 
elaborare «una strategia basata sul pieno 
sviluppo dei popoli», se non profonderà 
tutto il suo impegno perchè la comunità 
intemazionale sia dotata di «strutture più 
efficaci per il mantenimento e la promo­
zione della giustizia e della pace» e se non 
sarà capace di «ritrovare tutta la sua forza 
morale per il rispetto della vita, della per­
sona, della famiglia, il valore della respon­
sabilità, della comprensione, della solida­
rietà». Sono stati fin troppo chiari i riferi­
menti alle esperienze della guerra del Gol­
fo del 1991, alla crisi degli sforzi di pace 
nel Medio Oriente e della missione «Resto-
re hope» in Somalia, alla tragica situazio­
ne bosniaca ed alle tensioni e conflitti del­
la vasta regione transcaucasica. Si tratta di 
esperienze in cui le posizioni della S. Sede 
e quelle degli Stati Uniti sono risultate di­
vergenti fino al punto che il Papa ha dovu­
to nehiamare più volte la stessa organizza­
zione delle Nazioni Unite a non oltrepas­

sare i limiti del suo ruolo di «super partes» 
alludendo al suo troppo facile cedimento 
alla forza della macchina bellica statuni­
tense. Come 6 stato esplicito il richiamo 
cntico al presidente Clinton che ha ridato 
alla donna il diritto di interrompere la sua 
gravidanza e per non aver affrontato an­
cora con decisione il problema dei disoc­
cupati e dei poveri che crescono in Usa. 

Un discorso «forte e chiaro» lo ha defini­
to ieri in una nota di commento il direttore 
della Rodio Vaticana, padre Pasquale Bor-
gomeo, per far rimarcare che si è aperta 

, «una pagina importante nella stona dell'A­
merica» dopo che il P:\pn h.i invitato -oqni 
americano di buona volontà» a rillettere 
sul tatto elle gli òWU Ululi, oeikJic dianoli- -
masti soli con la loro grande potenza a 
dominare il mondo, non riusciranno a ri­
spondere «con saggezza e con giustizia» 
alla sfida che proviene da una situazione 
intemazionale instabile e segnala da ten­
sioni e conflitti sanguinosi «se non ci sarà 
a sostenerla il tessuto di una nazione che 
avrà ntrovato la sua piena verità, il senso 
di responsabilità e perciò stesso la sua 
grandezza». Una sollecitazione al ruolo 
che in questa particolare congiuntura l'A­
merica è chiamata a svolgere. 

Prima che il Papa partisse per il suo 60° 
viaggio intercontinentale che lo ha porta­
to come tappa dominante a Denver, il 
nuovo ambasciatore americano presso la 
S. Sede, Raymond Flynn, aveva dichiarato 
che «il presidente Clinton vorrebbe stabili­
re un'alleanza con il Papa per ogni tipo di 
impresa umanitana nel mondo». Un desi­
derio che Clinton ha reso più politicamen­

te impegnativo nel dare il benvenuto al 
Papa nella città del Colorado e, soprattut­
to, nel colloquio privato avuto con lui nel­
l'università dei gesuiti di St. Kegis. I la detto 
pure per essere più credibile che, lui batti­
sta, e stato educato da bambino dalle suo­
re e da giovane nell'Università dei gesuiti 
di Georgetown. Ed il Papa ha manifestato 
tutta la sua disponibilità ma ha posto delle 
condizioni. Il New York Times ha parlalo 
di «amore-odio» del Papa verso gli Stali 
Uniti perche se, da una parte, -non vede di 
buon occhio un mondo con una sola po­
tenza», dall'altra, «non vuole neppure che 
gli Stati 11-liti si chiudano .1 neon» m,\ .1! 
tempo slesso, -non ama ie culture liberiste 
à U l i « l b o l l l > t; Jd VUJiUld «IUKAJW-UUUIVOI «Jel 

materialismo e dell'egoismo». 
Tra la S. Sede e gli Stati Uniti non esiste 

soltanto un contenzioso morale fin dal 
tempo dell'enciclica «Humanac vitae» 
pubblicata nel 1968 da Paolo VI perche 1 
cattolici americani, molto più sensibili alle 
prerogative della coscienza, non accetta­
no le chiusure pontificie sul controllo del­
le nascite, sul divorzio, sull'aborto, sull'o­
mosessualità. Esiste un diverso approccio 
con 1 problemi mondiali. Negli anni ses­
santa e settanta i presidenti americani 
guardarono con sospetto la politica per )u 
pace, per il dialogo con l'est e per la pro­
mozione dei diritti nell'America latina di 
Giovanni XX111 e di Paolo VI. E se Reagan e 
Bush apprezzarono la lotta al comunismo 
di Giovanni Paolo II, ora Clinton ricerca 
una non facile «alleanza» con un Pontefice 
che reclama 1 diritti dei popoli allo svilup­
po ed alla pace a tutto campo. 

Embargo, Cuba s'appella al Vaticano 
• • L'AVANA. Cuba ha chie­
sto ien pubblicamente la me­
diazione del papa affinché gli 
Stati Uniti sospendano l'em­
bargo che sta letteralmente 
asfissiando l'isola. Approfittan­
do della visita che Giovanni 
Paolo Secondo ha appena ini­
ziato negli Stati Uniti, la radio 
ufficiale cubana ha espresso 
-la speranza che sua Santità si 
unisca alla preoccupazione 
della comunità intemazionale 
e interceda affinché il governo 
statunitense ponga fine alla 
sua pratica criminosa contro il 
nostro popolo nobile e gene­

roso». L'appello, che fa seguito 
ad un'intensa attività diploma­
tica del governo cubano cul­
minata nel giugno scorso con 
la visita in Vaticano del mini­
stro degli esteri Roberto Robai-
na, è coinciso con la pubblica­
zione di un'intervista , sul bol­
lettino arcidiocesano de L'A­
vana, del nunzio apostolico a 
Cuba, il quale ha sottolineato 
che le autorità comuniste han­
no reiterato recentemente l'in­
vito già rivolto al Pontefice nel 
1990. -Le autorità del paese -
afferma mons. Beniamino Stel­

la - hanno ricordato recente­
mente questo invito che non e 
mai stato ritirato» . Stella ha 
sottolineato che si sta vedendo 
come realizzare una visita «che 
i cattolici cubani, e forse tutti i 
cubani, desiderano avvenga 
entro breve». 

Ne) giugno scorso, in occa-
sioi.e della visita di Robaina in 
Vaticano, si era appreso da 
fonti bene inforniate che Ca­
stro stava cercando la media­
zione del Vaticano in cambio 
della luce verde per una visita 
del papa a Cuba, uno dei po­

chi paesi dove Wojtyla non sia 
ancora stato. In quella occa­
sione Robaina smentì l'infor­
mazione, ma adesso le dichia­
razioni di Stella , che incontrò 
il ministro prima della sua par­
tenza per l'Italia, forniscono 
una conferma convalidata an­
che dalla radio cubana. Il Papa 
venne invitato nel 1990 dall'e­
piscopato e dal governo cuba­
ni, ma la visita non si realizzò 
mai perché le autontà comuni­
ste la giudicarono «prematura» 
e neanche il pontefice parve in 
quel momento interessato ad 
insistere. 
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Ma questo presidente sembra uguale a Bush 
IM La presidenza di Bill 
Clinton ha doppiato la boa dei 
duecento giorni. E quel che si 
può espnmere, dopo sette me­
si di presidenza, parlando solo 
degli indirizzi di politica estera, 
è un senso di forte preoccupa­
zione e di inquietudine. Non si 
può certo far carico a Bill Clin­
ton dello stato di conflittualità, 
di disordine, di estrema preca­
rietà, che caratterizza da alcu­
ni anni le relazioni intemazio­
nali e che angoscia tanta parte 
dell'umanità. Viviamo in un 
momento tremendamente dif­
ficile e complesso. Quelchegli 
va invece appuntato è di aver 
praticamente continuato la 
vecchia politica. 

Gli esempi sarebbero infini­
ti. Ne cito solo alcuni. La salva­
guardia dei diritti umani nel 
mondo era stalo il suo cavallo 

di battaglia contro Bush accu­
sato di poca fermezza. Se si 
chiedesse ora alle decine di 
migliaia di haitiani abbando­
nati alla loro odissea di boat 
people, ai quattrocento pale­
stinesi ancora dimenticati nel­
la terra di nessuno, al popolo 
curdo più che mai perseguita­
to, non credo che qualcuno di 
loro testimonierebbe una diffe­
renza - di comportamento, 
nemmeno la Cina alla quale è 
stata tranquillamente rinnova­
ta la clausola di "nazione favo­
rita». Gli aiuti all'Est europeo e 
alla Russia per favorire proces­
si di democratizzazione e di 
promozione sociale e civile: è 
continuata, come prima, l'as­
sordante campagna per il mer­
cato e la privatizzazione, come 
contrassegni di uno sviluppo 
capitalistico, con scarsi inte­

ressi nei confronti degli esiti 
politici dei capitali impiegati. 
Non avrebbe dovuto essere in­
differente se essi servono per 
impiantare un nuovo sistema 
produttivo o ad allargare la sfe­
ra della speculazione e del 
malaffare. E infine l'atteggia­
mento verso i conflitti Nato. La 
propensione più manifesta si e 
dimostrata quella del ricorso 
alla forza: in Irak, in Somalia, 
ed ora si vorrebbe anche in Bo­
snia. Con quali esiti ognuno è 
in grado di valutare. L'esito 
certamente più appariscente è 
che non si è posto termine a 
nessuno di questi conflitti, anzi 
si sono ulteriormente e perico­
losamente aggravati, mentre ci 
si e spesso messi in urto con le 
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massime istituzioni internazio­
nali, a partire dall'Onu, e con 
gli alleati europei. Eclatanti le 
divergenze sul caso della So­
malia, più larvale ma non me­
no tenaci quelle sull'approccio 
al conflitto bosniaco. 

Quale ordine dare al mondo 
di oggi' Quello che risponde a 
principi, valori, interessi gene­
rali, primo tra tutti quello della 
pace e dei diritti dell'uomo, o 
quello che deve in prima istan­
za rispondere agli "interessi vi­
tali» americani? E ancora que­
sto il nodo strategico che sta di 
fronte alla politica americana 
e che anche la nuova presi­
denza non ha sciolto, limitan­
dosi ad una improvvisazione 
politica quotidiana, in altalena 
fra tentennamenti e velleitari­

smi, le convenienze del mo­
mento e una conduzione di­
plomatica senza nerbo, come 
dimostrano gli ultimi tre round 
del negoziato israelo-palesti-
nese privi di risultati concreti. 
Sarebbe occorso, in questo 
frangente, il contributo dell'Eu­
ropa, delle sue istituzioni pa­
neuropee e comunitarie. Ma la 
Cscc è letteralmente scompar­
sa e la Cee è minata al suo in­
temo da profonde divisioni e 
dall'egoismo di alcuni suoi 
membri, È ovvio, in una situa­
zione di questo genere, che 
aumentino le preoccupazioni 
e i rischi. Lasciare andare le 
cose con questo piccolo cabo­
taggio o. peggio ancora, ricor­
rere a sconsiderate iniziative 

militari può solo portare al 
peggio. La prima, decisiva, 
spinta va esercitata nei con­
fronti degli Slati Uniti di Bill 
Clinton. L'Europa e la sua pro­
spettiva unitaria si salvano non 
solo se stanno assieme le sue 
monete ma se si ha la capacità 
e la forza di nmpostare una 
politica rapportata ai bisogni 
dell'Europa e del mondo di og­
gi e di rinnovare su questa ba­
se un rapporto di partnership 
con l'alleato americano. La se­
conda direzione è quella di 
rafforare le istituzioni interna­
zionali. L'Onu soprattutto, che 
dev'essere messa in condizio­
ne di operare come strumento 
di reale regolazione dei pro­
cessi mondiali, senza intral­
ciarne la sua iniziativa con 
azioni unilaterali e senza usar­
la come copertura per obiettivi 

di parte. È necessario, allora, 
accrescerne l'autorità, ricono-
sceme sino in fondo le sue di­
fettive, concorrere senza riser­
ve a dotarla dei mezzi necessa­
ri ad espletare la sua universa­
le funzione. C'è, infine, il biso­
gno che l'Europa ripensi e ri­
lanci le proprie istituzioni. La 
carta geografica 0 politica del­
l'Europa non è più quella della 
Csce di Helsinky. Rispondere 
alla crisi Nato e al disordine 
mondiale con i vecchi stru­
menti della repressione, della 
fora conterà a poco, se non 
ad aumentare la sofferenza 
umana e la già estrema preca­
rietà degli equilibri. È ora di 
mettere in campo idee nuove, 
ispirale a principi, valori, finali­
tà che possano veramente co­
stituire un impegno e un obbli­
go per lutti. 
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